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La protagonista di un recente film 
americano, un' intelligente • sposina, 
adotta questo sistema per avere sem­
pre ragione: sul più bello tacita l'in* 
tcrlocutorc citandogli una statistica. 
« L ' 8 7 % dei divorzi è provocato dal­
la mancanza di un'abitazione! > di­
chiara al commissario de^li alloggi­
li questi, impression. tissimo, le trova 
subito una casa. « Ma le uatUtiche 
che citi rispondono alla realtà? » le 
chiede ad un certo punto il marito. 
« No », risponde lei nel suo candore 
ingenuo; « tanto, chi va a control­
lare? ». 

Qualcosa di simile tentano i nostri 
ministri quando vogliono far credere 
che tutto in Ii-.ha vtda nel migliore 
dei modi possibili. L'apposito organo 
statale pei" la fabbricazione delle ci­
fre desiderate si chiama Istituto Cen­
trale di Statistica, per gli intimi Istat. 

Secondo l'Istat, per esempio, la pro­
duzione industriale nel 1949 ha su­
perato del 4 % quella del 1938. E' 
quanto basta ai ministri per csalure 
le grandi realizzazioni del regime. 
Ma se si « va a controllare », ecco 
che si scopre come invece, secondo la 
Confindustria, la produzione indu­
striale sia ancora inferiore del 17 d/o 
rispetto al '38. La Confindustria, si 
dira, I1.1 interesse a far vedere le cose 
peggiori di quello che sono, perchè 
vuole nuove facilitazioni e nuovi re­
gali dal governo. Sia pure. Vogliamo 
fidarci degli americani? E' stato pro­
prio il sig. HofTman che nel suo fa­
moso rapporto (Italy Country Study) 
ha detto che l'indice della produzione 
italiana fornito dall'Istat è inesatto e 
superiore alla realtà. 

Il metodo adottato dall'Istat e dai 
ministri per compilare i loro indici 
ottimistici dovrebb'esserc noto, essen­
do stato rivelato anche di recente 
alla Camera. Questi indici non ten­
gono conto dell'industria meccanica, 
che pure pesa per circa un terzo sul­
l'economia industriale italiana (ma la 
industria meccanica è in piena crisi, 
quindi i ministri preferiscono igno­
rarla); questi indici danno un peso 
eccessivo all'industria elettrica, perchè 
la produzione elettrica è una delle 
poche aumentate dall'anteguerra; e 
cosi via. 

Coprire la verità è tutto quello che 
sanno fate i Pella e i Togni. Ma la 
verità torna fuori ad ogni istante. 
La verità è che nelle miniere imitane 
è impiegato poco più della metà del 
personale che vi lavorava nel '38. 
Come mai la produzione mineraria — 
si domanda — può essere aumentata? 
La verità è che il consumo di combu­
stibili e di energia elettrica nell'indu­
stria va diminuendo Forse che i mac­
chinari vanno ad acqua? La verità è 
che anche nei due settori « in au­
mento » (quello di Ile automobili e 
quello elettrico) le cose stanno un po' 
diversamente da come l'ottimismo uf­
ficiale vorrebbe far credere: tutti i 
paesi del mondo che producono auto­
vetture, anche quelli dell'Europa occi­
dentale, hanno avuto durante il '49 
un incremento in questo settore supe­
riore al 1 ostro; e, quanto all'elettri­
cità, il nostro Paese è praticamente 
l'ultimo .'onte incremento produttivo 
rispetto a l'anteguerra (veniamo dopo 
la Francia, il Belgio, la Spagna, il 
Po.iogallo. la Svezia, la Svizzera, 
l'Ungheria, l 'Olanda, la Cecoslovac­
chia, la Gran Bretagna, la Polonia, 
la Danimarca, v\\ USA, i 'uRSS). 

Ecco che cosa si scopre quando si 
• vanno a controllare » le statistiche 
governative. Ecco perchè il prossimo 
convegno di Milano sull'Industria e 
il Piano del Lavoro fornirà un qua­
dro della situazione ben diverso da 
quello dell'Istat: e prospetterà non 
solo le soluzioni, ma anche le forme 
concrete di lotta per attuarle. 

I. 1». 

Polizia e clero 
Ti contribuente italiano spenderà 

quest'anno 6 miliardi di più dell'an­
no scorso per mantenere t 66.519 
ufficiali, sottufficiali e agenti che for­
mano la polizia del ministro Sceiba. 
E" questa una delle tante cifre ripor­
tate nelle IOJ pagine che compongono 
la relazione del bilancio del mini­
stero degli interni che va in discus­
sione in questi giorni in Senato. Re­
lazione davvero istruttiva, dalla quale 
possiamo apprendere, ad esempio, che 
Sceiba ha decido di stanziare altri 
4 milioni — raggiungendo cosi il to­
tale di 18 — per finanziare i servizi 
di spionaggio che devono essere ade­
guati « alle effettive esigenze del ser­
vizio ». Le bustarelle dell'Ovra tor­
nano così a galla in forni? ufficiale. 
Le • accresciute necessità di servizio » 
hanno inoltre consigliato Sceiba di 
aumentare da 160 a 193 milioni lo 
stanziamento per « spese confidenziali 

per la prevenzione e la repressione 
dei reati e per gli speciali servizi di 
sicurezza per il disarmo dei citta­
dini >. 

Ma il bilancio degli interni non 
riporta solo la notizia di questi con­
fortanti aumenti di spese per la poli­
zia segreta e ufficiale. Anche il clero 
avrà la sua parte: di 58 milioni sono 
aumentate le spese per il culto, men­
tre per i supplementi di 'cc;ibiua «< 
registra un aumcr.to di 1 miliardo e 
250 milioni m quali vanno aggiunti 
altri 12 milioni di aumento a favore 
del solo clero tornano, cosi duramente 
impegnato ;>er la riuscita dell'Anno 
Santo. L? spese per gli arredamenti 
delle chiese passeranno da 20 a 100 
milioni, le borse di studio per semi­
naristi da 6o mila lire a 2 milioni. 
E quando il governo afferma che non 
ci sono fondi per aumentare le pen­
sioni ai vecchi lavoratori o ai grandi 
invalidi potete credergli sulla parola. 

GRAVi INCIDENTI AD HELMSTEDT 

Aggressione squadrista 
contro i ragazzi della FDJ 

Gruppi di energumeni, con la conn venza della 
polizìa, assalgono i giovani reduci dal raduno 

Scampoli 

Un aspetto della s t raordinaria opera compiuta dagli operai del Teramano: il flume Vomsno, bloccato 
da una diga costruita fra enormi difficoltà, ha eambiato corso 

BERLINO, 30. — L'opera di pro­
vocazione e di incitamento alla vio­
lenza pervicacemente perseguita 
per mesi interi dalle autorità e dai 
leader anticomunisti della Germa­
nia occidentale in occasione del 
grande raduno della Libera Gio­
ventù Tedesca, è sfociata oggi in 
gravissimi incidenti ad Helmstcdt, 
in zona d'occupa/lone britannica, 
dove si trova un importante posto 
di blocco sull 'autostrada che porta 
a Berlino. 

Elementi fi!o-nazÌ6ti, con la ta­
cita connivenza delle autorità di oc­
cupazione e della polizia, hanno 
sfogato qui il loro livore contro 
gruppi di giovani della FDJ, che 

LA GRANDE BATTAGLIA PER VELETTRICITÀ' NELL'ABRUZZO 

I carabinieri guardano stupiti 
il fiume Vomano che ha mutato corso 

Il più grande complesso elettrico d'Europa - Istituto per la Ricostruzione Industriale, Terni, Società 
Meridionale Elettricità - Come si devia un fiume? - Il lavoro notturno - La firma sulle roccie 

tornavano in camion alle loro case 
nella Germania occidentale, per­
correndo l 'autostrada. I giovani $0110 
sta«i oggetto di una vera e propria 
aggressione da p i r t e di alcune cen­
tinaia di scalmanati, i quali hanno 
dapprima risposto con il canto del 
Detttschfnnrt tieber alle* aW'lnter-
ndzwnale, intonata dai ragazzi, e 
hanno quindi bloccato i camion as­
salendo!!. 

Gli energumeni hanno malmenato 
i ragazzi della FDJ, dopo averli so­
praffatti in una impari lotta e han­
no strappato di dosso a molti di lo­
ro le camicie azzurre e le bandiere, 
dandole alle fiamme In mezzo alla 
strada. La polizia occidentale si 
asteneva dall ' intervenire ma il so­
pravvenire di niiovj camion di gio­
vani sull'auto-strada risolveva tut­
tavia la sitMH/.ione a favore degli 
aggrediti, che disperdevano gli as­
salitori • r iprendevano il viaggio. 

Un altro incidente si è avuto s ta­
sera a Berlino, quando quat tro In­
dividui non meglio identificati, che 
«i avvicinavano In macchina alla 
linea di demarcazione tra il settore 
sovietico e quelli occidentali, han­
no aperto il fuoco contro agenti 
della polizia popolare che chiede­
vano loro l documenti. La polizia 
rispondeva immediatamente feren­
do uno degli «conosciuti, che è ora 
ricoverato all 'ospedale, Q arres tan­
do gli altri t re. 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
MONTORIO. maggio 

Quest'inverno / crono punto e da 
capo. Cominceranno i giornali con 
grossi titoli per spiegarci che non 
piove come dovrebbe piovere; poi 
verrà un comunicato del governo 
con ampie assicurazioni sulle op­
portune misure prese; infine i bol­
lettini dell'ino. Bottoni commissa­
rio all'elettricità. Poi divieto di 
usare l'energia per determinati 
scopi, la luce che si può accendere 
solo in certi giorni e in certe ore, 
i tram che si fermano, l'ascensore 
che non funziona, la busta paga 
che si assottiglia per le diminuite 
ore di lavoro in fabbrica. 

In quei giorni voi manderete, 
indubbiamente, le vostre maledi-
zioni alla Edison, alla SRE, alla. 
SME o a qualche altra Società a 
seconda che abitate a Milano, a 
Roma, a Napoli o in altra città 
Giustificabile reazione. Maledite 
liberamente governo e monopoli 
elettrici, ne avete il ùiritto, 

Ma non dimenticate quest'in­
verno, quando più pesanti saranno 
% disagi della crisi, quello che ora 
sfanno facendo gli operai e tutta 
!a popolajione di questi paesin* 
sperduti nelle montagne abruzzesi 
intorno al Gran Sasso, per portare 
aranti quella che ormai a giusta 
ragione viene già chiamata la baU 

taglia pe r l 'elettricità. Si tratta di 
far entrare in funzione il più 
grande complesso idroelettrico di 
Europa. Infatti basterebbe che 
funzionassero tutti gli impianti, 
progettati fin dal 1938, in questa 
zona e, in notevolg misura, la crisi 
di energia, che travaglia il paese 
da anni, sarebbe risolta. Pensate, 
si tratta di un miliardo e mezzo 
di kw da potersi utilizzare proprio 
d'inverno, quando il lavoro in fab­
brica deve essere ridotto, e in casa 
si resta al buio. 

In verità, già da anni questi im-
pianti avrebbero dovuto entrare in 
funzione; ma avviene che il gro~ 
viglio degli interessi intorno alla 
produzione idroelettrica è così in­
tricato e contradditorio che l'im­
presa la quale dovrebbe costruire 
gli impianti, la Terni, invece di 
accelerare t lavori li ha rallentati 
e, in certi punti, addirittura so­
spesi, proprio col sopravvenire 
della crisi. 

Visita ai cantieri 
Ieri tiamo stati lungo tutta la 

vallata del Vomano a visitare 1 
cantieri di quest'opera gigantesca. 
Non occorre essere tecnici per 
veder* in quale stato d 'abbandono 
sono lasciati. Gallerie iniziate e 
non finite, sostegni che marcisco­
no, l'acqua che penetra dove non 

IMPRESSIONANTE TRAGEDIA PASSIONALE 

Due giovani fidanzati 
trovati morti in un campo 

L'opposizione dei genitori della ragazza 
al matrimonio, causa del duplice suicidio 

ISOLA LIRI, 30. — Questa mat­
tina all 'alba, in contrada S. Paolo 
sono stati r invenuti in una pozza 
di sangue i corpi di due giovani 
immediatamente identificati per 
quelli del 24enne Lorini Pietro di 
Domenico e di Anna Fabrizi di 
Pasquale di anni 20. 

Dalle pr ime indagini è risultato 
che i due giovani erano fidanzati 
da circa due anni e che i genitori 
della Fabrizi ei opponevano ai 
matrimonio della radazza col Lo­
rini perchè quest 'ult imo era affet­
to da t.b.e. 

E si deve appunto a questo veto 
dei genitori della ragazza il folle 
gesto che ha unito nella morte i 
due giovani, come risulta anche 
da una lettera t ro ia ta sul letto del 
Lorini e che appai e scritta poco 
prima della tragedia. 

In cssa il giovane rende noto ai 
propri familiari e a quelli della 
radazza, il proposito dei due fi­
danzati di suicidarci data l ' impos­
sibilità di coronare il loro sogno 
d'amore. 

Dopo aver scritto la lettera i due 

giovani il sono recati nella notte 
in un vicino pra to per met tere in 
atto il loro folle proposito. Dopo 
un ult imo abbraccio il Lorini ha 
puntato la pistola contro il cuore 
della ragazza e ha lasciato par t i re 
un colpo che l 'ha fulminata al l ' i ­
s tante; poi senza esitare ha rivolto 
l 'arma contro di sé lasciando par ­
t ire un al t ro colpo e abbattendosi 
accanto al cadavere dell 'amata. 

La tragedia ha destato profon­
da impressione nel paese. I due 
cadaveri sono stati immediatamen­
te piantonati dalla forza pubblica 
in attesa degli accertamenti del 
Pretore . 

Immesso al consumo 
il trinciato « Italia » 

ROMA, 30. — L'Amministrazione 
del Monopoli di Stato comunica ebe 
a mezzo delle proprie rivendite è 
stato Immesso al consumo Jl trinciato 
« Italia » a taglio grosso In scatole 
eia gr. 50 al prezzo ai L. 420 ciascuna. 

dovrebbe e non passa dove do­
rrebbe , argini che vanno in ro­
vina, macchinari che periscono, 
stazioni di ferrovie decauvil le ab ­
bandonate. Tutti lavori iniziati 
nel '38 portati avanti rapidamente 
e poi, Tiri 19-14 (all' inizio della 
prima crisi di energia) abban­
donati. 

Ebbene, se oggi l'opinione pub­
blica italiana comincia a conoscere 
queste cose e se la Terni sarà co­
stretta a r iprendere con ri tmo re­
golare i leuor», lo dovremo agli 
umili operai, alle popolnrionij 
montanare di questa zona, a que­
sti » cafoni *. che, una volta posto 
il problema, hanno voluto andare 
fino in fondo. 

Naturalmente questa battaglia 
pe r l ' e le t t r ic i tà non è scoppiata 
così, all' improvviso. E* nata da 
una vertenza sindacale che si può 
anche definire modesta: la richie­
sta di licenziamento di trenta ope­
rai dei cantieri. Ma, allora, potrete 
osservare voi, te i trenta vengono 
riassunti tutto è risolto? Cosi av­
verrebbe se gli operai italiani oggi 
continuassero a voler risolvere i 
loro problemi con gli stessi cri-
tcrii di trenta, quaranta anni fa. 

I trenta licenziamenti sono stati 
solo tm ca»;ipaneJIo d 'al larme. Per­
chè la Terni licenria — si sono 
domandati qui nella vallata — 
quando da anni promet te di ri­
prendere a pieno ritmo i lavori? 
Andiamo a vedere. Ed ecco rapi­
damente scoperti i retroscena, tan­
to che ora non Ve donnetta in 
questi paesi che, almeno nei ter­
mini essenziali, non vi sappia il­
lustrare come sfanno le cose. Dei 
trenta Itcenriati ormai non ne var­
ia più nessuno, perchè col passare 
dei giorni tutto ha assunto altre 
proporzioni ed altro carattere. 

Una diga per la centrale 
Manifestazioni, proteste, ordini 

del giorno, una commissione che 
va a Roma dal ministro. Sì, anche 
questo si può fare. Ma gli operai 
e i disoccupati della zona hanno 
pensato che prima di ogni altra 
cosa bisognava sostituirsi alla Ter­
ni e cominciare a fare da soli 
quello che la Società si rifiuta di 
fare. E dove c'è una galleria ab­
bandonata, un canale che va m ro­
vina, un qualunque lavoro inter­
rotto, li si sono portati. Da anni, 
per esempio, sono stati abbando­
nati i lavori per la costruzione di 
una diga per la centrale di San 
Rustico. Per poter costruire una 
diga occorre deviare il corso del 
fiume in maniera che il letto nel 
punto prescelto rimanga asciutto. 

Come si devia il corso di un 
fiume? Occorrono ingegneri, geome­
tri, tecnici, attrezzi; pompe. Cer­
tamente. Ma i disoccupati di Mon­
tarlo hanno deviato :I corso del 
fiume Vomano senza niente dt tut­
to questo. Hanno compiuto in po­
chi giorni questo lavoro con gli 
«fessi mezzi che avevano a dispo­
sizione gli nomini di duemila anni 
fa: le loro braccia. Pietra su pie-
ira hanno costruito lo sbarramento 

Ricordatelo quest'inverno. E ri-
cordate, quando leggerete sui gior­
nali dar la colpa a Giove Pluvio 

che in questi giorni, sulla strada 
del Gran Sasso che costeggia il 
Vomano, si incontrano continua­
mente gruppi di operai che voglio­
no andare al lavoro e carabinieri 
e celerini che tentano di impe­
dirlo. 

Per questo lo sbarramento che 
ha deviato il Vomano si è dovuto 
completarlo di notte. 

Al lavoro nell'acqua 
Venerdì pomeriggio la polizia 

interviene, caccia via gli operai e 
rimane a presidiare la zona. Per 
evitare incidenti gli oberai janno 
finta di allontanarsi mentre qual­
che compagno resta di guardia, in 
osservazione. Passa un'ora, due, 
tre: i carabinieri col mitra puntato 
come in attesa di Giuliano, restano 
al loro posto. Evidentemente l'or­
dine è quello di non far comple­
tare lo sbarramento. Restano sul 
posto fino a notte alta, poi, ecco 
una staffetta in motocicletta « fi­
nalmente ti rombo dei camion che 
ripartono verso Teramo. E' quasi 
mezzanotte, gli operai stinchi son­
necchiano dietro i massi e i ce­
spugli sul costone della montagna. 

— Sveglia, sono andati via. 
E' mezzanotte, ma fa giorno pre­

sto. Ci sono poche ore di tempo 
a di'sposirione Gli «omini si av­
viano di corsa per il sentiero sco­
sceso fino al letto del fiume, un 
fiume freddo, gelido, dove si pe­
scano le trote. Al primo contatto 
con l'acqua vien voglia di gridare. 
di bestemmiare. Ma nemmeno que­
sto si può fare. Possono aver la­
sciato qualcuno lassù alla casa 
cantoniera per dare l'allarme. E 
•I lavoro comincia: è una lunga 
dia di «omini c«rui che lavorano 
cnrfig txna « catena » delle grandi 
fabbriche. Lavorano passandosi di 
mano in mano, i massi e le pietre 
Quelli che sfanno all'estremità del­
lo sbarramento debbono restar* 
immersi nell'acqua gelida fino alla 
cintola; non si può resistere a lun­
go e spesto si danno il cambio. 
Nella notte illuminata dalla luna 
si ode solo il rumore secco dei 
tassi che cadono l'uno sull'altro. E 
lo sbarramento si allunga, cresce. 
Sono cinquanta metri, solo cin­
quanta metri ma i proprio qui che, 
per quest'unica via d'uscita rima­
sta, l'acqua scorre con impeto, vor­
ticosa e spumeggiante. I massi non 
reggono, tratti costruiti subito fra­
nano. Non fa niente, bisogna r i ­
petere, insistere e far presto. Gli 
uomini guardano di tanto in tanto 
con la coda dell'occhio la cima del 
Gran Sasso coperta di neve. Fa 
'da orologio. 

Sono passate le quattro quando 
'•'acqua rumoreggiando comincia a 
penetrare sotto la galleria e cre­
scere sempre più di livello. Gli 
uomini guardano nell'ingresso scu­
ro e poi. a destra, il letto del fiume 
ormai asciutto. Ora sorridono tra 
loro compiaciuti come per dirsi: 

— Frntiè. ce l'aremo fatta! 
E' giorno ormai, la cima del 

Gran Sasso è diventata luminosa. 
Ma non *i pud andar via senza 
mettere la firma. Due ai arrampi­
cano svila roccia. Uno porta il 
pentolino con la vernice rossa: ar­

rivato tuli' arco d'ingresso della 
galleria si sporge nel vuoto, soste­
nuto dal compagno e scrive; \V I 
DISOCCUPATI! 

Sabato quando i carabinieri so­
no ritornati, hanno letto. Poi af­
facciati alla balaustra, col mitra 
ormai inutile tra le gambe, si son 
messi a guardare il greto asciutto 
e stupiii l'acqua rhe entra a nord 
e esce a r.ud della galleria. 

RICCARDO LONGONE 

E9 in aumento 
il costo della vita 
Risulta all 'Istituto Centrale di 

Statistica che nell 'aprile scorso il 
rosto della vita è aumentato del­
l'I,5"/« in confronto del mese pre­
cedente. Il costo dell 'alimentazio­
ne dal marzo all 'aprile 1950 è au­
mentato del 2"/o. Da marzo ad 
aprile del 1950 la spesa per il r i ­
scaldamento e l'illuminazione è 
stata in aumento. 

I prezzi al minuto del generi 
al imentari nelle 8 maggiori città 
italiane sono ul ter iormente aumen­
tati dello O.PVo dal 25 apri le al 
5 maggio. Gli aumenti riguardano 
principalmente te patate, la frutta 
fresca e gli ortaggi. 

Pechino nomina 
delegati all'O.N.U. 

LONDRA, 30. — L'agenzia di no­
tizie « Nuova Cina » informa che il 
Ministro degli Esteri del governo 
di Pechino, Gion En Lai, ha invia­
to oggi un telegramma al Segretario 
Generale dell 'ONU, Trygv e Lie. an­
nunziandogli la nomina di un p ro ­
prio rappresentante nel Consiglio 
di Sicurezza. 

Nel telegramma il ministro cinese 
chiede a Trygve Lie quando altri 
delegati n o m n a t i dal governo po­
polare cinesi» potranno partecipare 
ai lavori delle Nazioni Unite. 

Scontri a Tokio 
tra polizia e lavoratori 

TOKIO. 30. — A violenti Inci­
denti t ra polizia e lavoratori ha 
dato luogo la proibizione di un 
comizio del Fronte popolare per 
!a difesa della Democrazia, con­
vocato per oggi jul la piazza Im­
periale. 

La polizia ha operato numerosi 
ftrresti. La folla si è allora sdra­
iata in terra all ' ingresso del parca 
Hibiya bloccando il traffico rifiu­
tando di alzarsi fino a che gli ar ­
restati non fossero siati rilasciati. 
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TRAGEDIA IN TEATRO AD HELSINKI 

Ballerino arso vivo 
nel cosi-urne di cellophan 
Il disgraziato è morto all'ospedale tra sposami atroci 

HELSINKI, 30. — Ieri sera il 
costume in cellofane che il balle­
rino Aine Nyman, trentaseenne, in­
dossava per partecipare ad una dan­
za comica nel teatro di Tammer-
fors, prese fuoco mentre l 'artista 6i 
trovava nel suo spogliatoio. 

Il Nyman si precipitò fuori e 
trovando aper ta la sala che faceva j matico di carr iera 
da spogliatoio per le ballerine, vi 1 
entrò invocando aiuto. Le b a l l e - I I I | U | A w v 0 * w • # • ! ft«av 
rine, pur t roppo, non poterono f a r ! 1 1 i ^ i t S U l W r l M l l / U y 
nulla per lui perchè anche esse in-1 • • « -
dossavano costumi in cellofane. Al- C G l O D r O t O 0 N G t t l l f l O 
lora il Nyman corse nel cortile 

rire l 'Ambasciatore Henry Grady 
dalla Grecia al l ' I ran. 

Grady jl quale si trovo at tual­
mente in licenza in California 
verrebbe assegnato ufficialmente al 
suo nuovo posto in giugno. 

Ad Atene sarebbe chiamato a 
sostituirlo JoT 1 Wiley un diplo-

del teatro e, vedendo 11 mucchio 
di sabbia antincendio che vi era 
deposto, vi si rotolò ed in tal mo-
mo potè estinguere le fiamme. 

Egli però aveva g:à r iportate u -
stioni gravissime per cui, t raspor-

NETTUNO, 30- — Nel Cimitero 
americano di Nettuno ha avuto luo­
go questa mattina, in occasione del 
• Memonal Day •, una semplice 

cerimonia intesa a ricordare il sa­
crificio dei saldati americani caduti 

tato all 'ospedale, è deceduto q u e - ; i n quella zona durante l 'ultimo 
sta matt ina fra atroci spasimi. 

€ Antitrust • 
Dunque, checché ne dica il 

dott. Costa, secondo il quale i 
monopol i in I ta l i a n o » esistono, 
il governo si è accorto che i 
monopol i esistono, tanto da e s ­
sersi deciso a combat te r l i con 
apposita legge 

Par di sognare. Ma la lettura 
d'un ar t icolo d i Vittorio Zincoiie 
sul T e m p o di ieri , può forse ser­
virci a capire che cosa in realtà 
ci si proponga di fare, a Le fer­
rovie », dice Io Znicone , « m o ­
nopolio statale, sono state ripe­
tutamente e r igorosamente p r ò - • 
te t te cont ro la c o n c o r r e n z a - p r i ­
va l a con la forza della legge, 
che in questo caso (anziché at­
tenuare il monopolio) è v e n u t a 
in soccorso di una si tuacio' ie di 
predominio legalizzata ». Sono 
quest i » monopoli clic non p i a c ­
ciono ai {/ioniali governativi, 
questi di cui si chiede la ccssi-
sione: occorre una legge che 
* afTronti con decis ione tu t to il 
nroiuolio delle forme monopo l i ­
s t iche sfatali, parastatali e di fa­
vore statale che i r re t iscono, e c ­
cetera eccetera ». 

Abbasso le Ferrovie dello Sta­
to, viva la concorrenza privata, 
viva — diciamolo — la FIAT, 
quella che si è autodefinita 
« Terra-Mare-Cielo ». 

Tanto la FIAT (non è vero 
Zincoue, non è vero dott. Costa, 
non è vero on. La Malfa'.') non 
è mica un monopolio. Per ca­
rità! 

R i t i r a t e s t r a t e g i c h e 

Con la nota tatfica delle « r i ­
t i r a t e sulle posizioni p r e s t ab i l i ­
te », la maiii/esta^ioitc di Pen­
tecoste a Berlino, dopo essere 
stata presentata dalla stampa 
marshallizzata come « mia mi ­
naccia a l la pace », è d i r e t t a l a . 
oggi, a cose fatte, un « faVimen-
to ». E sapete perchè un « falli­
mento »? Perchè non è stata mia 
« m i n a c c i a al la p a c e » / Ahinoi, 
suprema malafede della propa­
ganda americana che suole pre­
stare alle, azioni altrui in tenzioni 
che non h a n n o e poi, quando d i ­
v e n t a chiaro che quelle inten­
zioni, non essendoci, non pote­
vano diventare realtà, ecco che 
gridano al fallimento, alla scon­
fitta, ecc. ecc. Molto comodo, ; ia-
turalmente, ina anche molto di­
sonesto. 

Da qualcuno si arriva addirit­
tura a rimpiangere che lc previ­
sioni apocalittiche (e destituite 
di fondamento), non si siano ve­
rificate; e si pongono domande 
davvero stupefacenti, come fa il 
T e m p o di ieri che si ch i ede ; 
» Non si capisce bene perchè. 
Mosca non abbia ordinato agli 
obbedien t i po?*erni della Ger­
mania orientale di spingere la 
marcia su Berlino alle estreme 
conseguenze ». La risposta, natu­
ralmente, al malizioso (ma stu­
pido) interrogativo non la si dà, 
sapendo che essa sarebbe assai 
« con t roproducen te » per la p r o ­
p a g a n d a marshallizzata; che la 
risposta o. quell'interrogativo e 
infatti una sola e cioè che l'U­
nione Sovietica non si è assunta 
mai il compito: 1) di orqani::»-
re la manifestazione drlla gio­
ventù tedesca; 2) di assegnerà a 
questa ob'cftioi che, ovinamente, 
essa non poteva avere. E questo 
ancora per due raaionl: 1) per­
chè l'Unione Sovietica non a-
vrebbe mai fatto un gesto che 
potesse far compiere un roln 
passo aranti ad uni possibile 
conflagrazione: 2) perchè rton si 
vorrà prestare ai dirigenti sovie­
tici l'ingenuità (dato e non con­
cesso che tutto ciò fos:;e nelle 
sue inten2ioni) dì voler , con­
qu i s t a re la Gern.avia .. con 700 
mila ragazzi disarmati dai dicci 
l i dicioito anni. 

Ma non sappiamo proprio per­
chè dobbiamo fare tante conces­
sioni agli equil ibr is t i della ))ro-
paganda. La realtà, che riiiiai<r 
innegabile è che nella tìomeirci 
di Pentecoste, 700AW0 giovani ; c -
deschi ,a cui p i t i r d a f a un in tero 
popolo, hanno partecipato od 
una i m p o n e n t e 7nH»ii/e.sfn;ionr 
per l'unità della Germania e 
per la pace. E tutte le proclama­
zioni propagandisticìie non val­
gono dauuero a nascondere clic 
quella manifestazione è *ir.ia un 
monito per gli occidentali, r non 
per le sue inesistenti ntti nno»-, 
aggressive ma proprio pc r la .,-ua 
realtà pacifica. 

L'ambasciatore Grady 
trasferito in Persia? 

WASHINGTON. 30. — Fonti at-

conflitto. 
Numerose corone di fiori sono 

state deposte sulle tombe che sono 
state successivamente benedette da 
un sacerdote cattolico, da un pa­
store e da un rabbino. Il trombet­
tiere ha suonato quindi il silenzio 

fendibili riferiscono che il Pres i - e i presenti hanno osservato un 
dente Truman ha dec.*o di t ra^fe- 'minuto dt raccoglimento. 

Radiotrasmissione 
per la Giornata dell' infanzia 

OKKI alle ore IM3 lOn.lt? .M.-.rln 
Maddalena Ro%s,, Presidenti* <je".-
l'Uniuiie Donne Italiane il'ustio-
rà alla radio, Milla re:e a/zurr.i, 
Il sltmlflcato e l'importnn/a che 
rivestirà In tutto il mondo e, in 
particolare nel nostro Paci», la 
« Giornata Internazionale dell'In­
fanzia ». 

US Apprnri/co àRÌÌVKITA' 

^2^ff?)^feJ^r^ , 
GRANDE ROMANZO 

di 

ALESSANDRO DUMAS 

— Oh, m a c'è u n Dio! Dio vi 
p u n i r à . Mio Dio! soffra egli un 
giorno quel lo che io soffro. 

— Sul Vangelo, — gr idò d ' A r t a -
gnan prec ip i tandos i sul m o r i b o n ­
do, — vi g iu ro che io ignoravo 
che quel v ino fosse avve l ena to e 
che s t avo pe r be r lo come voi. 

— Non vi credo, — disse il 
soldato . 

E spirò, fr«* r addopp ia t i t o r ­
m e n t i . 

— O r r e n d o ! o r r endo ! — m o r m o ­
r a v a Athos , m e n t r e Po r thos spez­
zava le bot t igl ie , e A r a m i s dava 
degli o rd in i un po ' t a rd iv i perchè 
fosVe c h i a m a t o u n confessore . 

— Oh, amici mie i . — disre 
d ' A r t a c n a n . — ancora una vclta 
mi ave te sa lva to la vita, e non 
soltanto 4 m e , m a anche a que&tl 

s ignori . S ignor i . — cont inuò , r i 
volgendosi al le gua rd i e , — vi 
chiedo il si lenzio su tu t t a ques ta 
a v v e n t u r a : in tu t t o ciò che a v e t e 
visto c'è forse la m a n o di g rand i 
personaggi , e il male ne r i cad reb 
be su di noi . 

— Ah, s ignore! — ba lbe t t ava 
P lanehe t più mor to che v h o . — 
Ah, s ignore, l*ho propr io s c a m -
nria bella! 

I — Come, briccone* — gridò 
i d ' A r t a g n a n . — Stavi d u n q u e r e 
bere il mio v ino? 

— Alla sa lu te del re , s ignore . 
s tavo per b e r n e un piccolo b i c -

' c h i e r e se F o u r r e a u non mi av.es-
5e de t to che mi c h i a m a v a n o . 

j — Ohimè , — disse F o u n e a u che 
I batteva i d e n t i da l ier i01 e, — io 

volevo m a n d a r l o via pe r b e r e da 
solo! 

— S ignor i , — disse d ' A r t a g n a n , 
r ivolgendosi a l le gua rd i e , — voi 
cap i t e che il b a n c h e t t o po t r ebbe 
es se re so l t an to mol to t r i s t e dopo 
que l che è a v v e n u t o ; d u n q u e , a b ­
b ia tev i t u t t e le m i e scuse, e r i ­
m a n d i a m o la festa a u n a l t ro 
g iorno , ve n e prego . 

Le d u e gua rd i e acce t t a rono co r ­
t e semen te le scuse di d ' A r t a g n a n , 
e c o m p r e n d e n d o che i q u a t t r o 
amic i vo l evano r e s t a r soli , si r i ­
t i r a rono . 

Q u a n d o il Guascone e 1 t r e m o ­
schet t ie r i furono fenza tes t imoni . 
si g u a r d a r o n o con un ' a r i a che s i ­
gnificava q u a n t o o g n u n o c o m p r e n ­
desse la g rav i t à del la s i tuaz ione . 

— Anz i tu t to , — disse Athos , — 
usc iamo da ques ta s tanza : c a t t i ­
va compagn ia un mor to , e mor to 
di m o r t e v io len ta . 

— P lanehe t , — disse d ' A r t a -
^i .an. — vi r a c c o m a n d o il c a d a v e ­
re di q r e l povero d iavolo . Sia 
«eorel l i to i-i t e r ra benede t t a . A v e ­
va commesso un de l i t to , è vero. 
n a c e ne è pen t i to . 

E i q u a t t r o amici usc i rono dal la 
«tanza. l asc iando a P lanehe t e a 
F o u r r e a u la cu ra di r e n d e r e gli 
•>norì funebri a Br i semont . 

L 'oste d iede loro un ' a l t r a s t a n ­
za. nella qua l e servi loro uova. 
la t te e aequa che Athos andò ad 

In poche pa ro le P o r t h o s e A r a ­
m i s furono messi al c o r r e n t e d e l ­
la s i tuaz ione . 

— E b b e n e ! — disse d ' A r t a g n a n 

ad Athos , -
amico, è ur 

A t h o s se ' 
— Sì , sì, 

1» vedete , c a ro 
• a mor t e . 

.1 - a . 
-- , — Io vedo 

lat te e aequa che. Athos anno ad « » i giuro — griao u Ar ia?o in — cn« i?nor*vn 1 
a t t i nge re di p e r s o n a al ia l o n t a n a . 1 foste avvelenato:» aia il p o v e r e t t o era già spiralo 

bene , m a c rede te che sia p r o ­
pr io lei? 

— N e sono cer to . 
— T u t t a v i a , vi confesso che d u ­

bi to anco ra . 
— Ma que l fior d i giglio sulla 

spal la? 
— S a r à un ' Ing lese che a v r à 

commesso qua l che misfa t to in 
Franc ia e che a v r a n n o bol la to col 
ferro a r d e n t e in segui to al suo 
del i t to . 

— Athos , e vos t ra *^og!ie. ve 
lo dico io. — r ipe teva d ' A r t a ­
gnan . — Non vi r icorda te , d u n ­
q u e . eon-.c tut t i i connota t i co r ­
r i spondono ' ' 

— T u t t a v i a avre i c r edu to che 
l 'a l t ra fo^se mor t a , l ' avevo co?i 
bene impicca ta . 

A sua volta, d ' A r t a g n a n scos­
se la tes ta . 

— Ma infine, che fare? — d i ^ e 
— Il fat to è che non si può; 

r e c t a r e co<;i con una sp.^da ce^-
ore *r>spe-a ^opra la t e ^ n . e r l r 
hi-Agna u c r i r e da ques ta s i tua- 1 

zionr j 
— Ma come? | 
— Sent i t e , cerca te di r a g s ì u n - j 

gerla e di a v e : e una spiegazione 
con lei. Di te le : Pr.ee o g u e r r a : la! 
mia parola di gen t i luomo di noni 
d i r n i en t e di voi. d i non far mail 
n ien te con t ro di voi; da l can to ' 
vostro, g i u r a m e n t o so lenne di r e ­
s ta r ne ' i ' r a ! c nei miei r i g u a r d i . 
a l t r iment i vado a t rova re il c a n ­
cel l iere, vado a t rova re il re , v a -

• - • ^ ' ^ à p t W W ' i J W ! * * . ^ ' ' • > « s ^ '-*;.• :.* 

do a t r o v a r e Jl carnefice, aizzo la 
Cor te con t ro di voi, v i d e n u n c i o 
come d e l i n q u e n t e bol la ta , v i fac­
cio g iud icare , e se vi assolvono, 
ebbene , vi ammazzo io, in fede di 
gent i luomo, sul ciglio di q u a l c h e 
s t rada , come ucc idere i u n c a n e 
a r r a b b i a t o . 

—. Ques to mezzo mi va . — d i s ­
se d ' A r t a g n a n ; — m a come r a g ­
giungerla? 

— Il t e m p o por ta con sé l 'occa-
n n n e : l 'occasione camita a saper 
s ae t t a r e , m a g a r i r a d d o p p i a n d o la 

po>ta, come al gioco: e si finisce 
col g u a d a g n a r e di più . 

— Sì . m a a s p e t t a r e c i rconda to 
da assassini e da avve 'ena tor i . . . 

— B a h . — dis^e Athos , — Dio 
ri ha salvat i fino adesso. Dio ci 
=alverà anco ra . 

— Noi. s ì ; d ' a l t ronde s iamo u o ­
mini . noi . e In fin dei conti è il 
' in?tro mes t i e r e r i^ehinre la vi4.-»: 
n a lei... — aggiunse d 'Ar t agnan a 
r.e/za voce. 

— Chi lei? — d o m a n d ò Athos . 
— Ah, la signora Bonac ieuw E' 

•.'insto, — fprr» Athos: — povero 
a i i i eo . d imen t i cavo che siete i n ­
namora to . 

— Ebhone. — dls^e Aramis , — 
- A I ,v e t e fiT^e sapu to da quel la 
« t e ^ i p'Trx r ^ e ave te t r ova to sul 
miserabi le °he è mor to , che ella è 
in un convento? Si sta mol to b e n e 
in un convento . E appena finito 
l'asse-Ho del la Rochelle, vi g a r a n ­
tisco che per mio conto. . . 

— B e n e , — disse Athos . — lo 
sapp iamo, caro Arami1--, che i mo­
s t r i vot i t endono alla reM^io- e. 

— S o n o mosche t t i e re so^.-.n'o 
per interim, — disse u m i l m e n ' e 
A r a m i s . 

— S e m b r a che da qua lche t e m ­
po non abbia a v u t o no t i / i e d;i ' la 
sua d a m a , — disse p iano Athos a 
d ' A r t a g n a n : — non ei bada t e , fa 
s e m p r e cosi. 

— Ebbene , — d i s r e Por thos - — 
mi p a r e che ci sia un mezzo m o l ­
to sempl ice . 

— Quale? 
— Avete de t to che è in un c o n ­

vento . 
— Si . 
— E b b e n e , a n p e n a finito l ' a s se ­

dio, noi la p o r t i a m o vìa d a que l 
conven to . 

— Ma bisognerebbe sapere in 
qua l e conven to è. 

— Ques to è giusto, — d i « e 
Por thos . 

— -Ma, adesco che ei penso. — 
disse Athos . — non avete rietto, 
ca ro d ' A r t a g n a n , che è statr» la 
regina a scegl iere il convento pe r 
Co.stan7a? 

— Sì . a lmeno credo. 
— Ebbene , al lora Po r thos ci 

pot rà a i u t a r e . 
— E in che modo, se non vi 

dispiace? 
— Ma per mezzo della vos t r a 

marchesa , della vostra duchessa , 
del la vos t ra pr inc ipessa , 

(Continua). 
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